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Stefania Rossi artista visivo. 
Lavora principalmente con il video ma esprime la sua ricerca, mediata dal rapporto delle nuove tecnologie in funzione dell’esperienza artistica, attraverso linguaggi multipli 
(performance – installazione – video – fotografia) nell’ambito sociale e urbano, proponendo una lettura aperta e poliedrica. 
Attualmente indaga le dinamiche di alterazione percettiva dell’essere umano da parte dell’ambiente tecnologico urbano, svolge attività di ricerca su argomenti come 
l’inconscio delle macchine e la figura femminile del cyborg. 
Diploma di laurea in Comunicazione Visiva Multimediale e laurea specialistica in Cinema e video al dipartimento di Nuove tecnologie per l’arte c/o Accademia di Belle Arti di 
Brera. Milano. 
 
Nel 2007 fonda insieme ad Antonio Salviani e Igor Notte, Hidecity Laboratorio di Analisi Urbana 
http://www.hidecity.org

Dal 2008 collabora insieme al The Grossi Maglioni Magic Duo e Marcella Fanzaga al progetto Ideanna Pollec Dedalonic anagramma di Enciclopedia delle donne 
http://ideannapollecdedalonic.blogspot.com/



D E R I V A Z I O N I 
C o r t o m e t r a g g i o  I t a l i a  2 0 0 8  1 0 ’  m D v  C o l o r e 

DERIVAZIONI indaga il rapporto dell’uomo con il suo fare tecnologico in ambiente urbano. È uno sguardo sull’agire umano mediato 
attraverso la tecnologia, di come questa modifica costantemente l’assetto percettivo collettivo e soggettivo, in un continuo spostamento| 
spaesamento, generando una fluttuazione interiore lungo un asse che porta ad una deriva psicogeografica.
 
L’assenza di personaggi protagonisti vuole privilegiare uno sguardo soggettivo, individuale e introspettivo nei confronti di uno spazio 
urbano in costante divenire.
Il punto di vista dal quale si svolge la narrazione è l’obiettivo della macchina da presa come entità autonoma, come occhio che registra 
senza la sovrastruttura di un soggetto sceneggiato. Il farsi della storia viene da sé attraverso la compenetrazione tra uomo e camera 
nell’atto di indagare il reale.
Si privilegiano quei luoghi conduttori, infrastrutturali o di attraversamento, quindi strade extraurbane, svincoli autostradali, parcheggi, 
tunnel, aeroporti e agglomerati urbani nelle vicinanze. 



             
         

Still da video ‘Derivazioni’, 2008.



 S A S S I  D I  V O L T I  |  O S S E S S I O N E  C O M P U L S I V A  D I  F I L I P P O  B E N T I V E G N A
 v i d e o   2 0 0 6   d u r a t a  v a r i a b i l e   m D v   C o l o r e

Un viaggio attraverso l’opera di Filippo Bentivegna, artista incompreso, ora in esposizione permanente al museo dell’ Art Brut di 
Losanna.
Questo lavoro ibrido è stato girato nei pressi di Sciacca in Sicilia, nella storica residenza del Bentivegna ‘Il castello incantato’, 
luogo dove lo scultore autodidatta visse ed operò fino alla fine dei suoi giorni.  Più piani sequenza raccontano il ‘giardino delle 
teste di pietra’, ad una distanza ravvicinata tanto da perdere il senso delle proporzioni ed esplorare questo luogo magico essendone 
completamente immersi. Il senso di plasticità visiva è rafforzato dal movimento, aderente alle curve dei volti di pietra, assecondato 
dall’utilizzo in ripresa della camera a mano. Il rumore del vento accompagna la visione a rappresentare il tempo che passa.
  



F I L I P P O  B E N T I V E G N A
( S c i a c ca  1885  -  1967)

Lo scultore autodidatta Filippo Bentivegna proviene da una famiglia di pescatori, è il secondo 
di sei fratelli; intorno al 1910, come tanti siciliani di allora, emigra negli Stati Uniti in cerca di 
lavoro.
L’America è un sogno violento da cui si sveglia stordito, un colpo in testa lo ha reso “diverso”, 
immemore, come lui stesso racconta in una testimonianza trascritta da Ettore Martinez nel 1960: 
“Una bastonata me dettero. Proprio qui sulla testa. Per molti giorni nulla ricordai. Poi i medici mi 
guarirono. Fu allora che io cominciai a scolpire la roccia…”. La vicenda è avvolta nel mistero; un 
trauma profondo lo rende inabile al lavoro e lo restituisce come un naufrago alla sua isola, dove 
la follia, da tempi lontani, si aggira come un ospite discreto e familiare.
Dopo l’esperienza traumatica dell’emigrazione americana vissuta nei primi decenni del 
Novecento, torna in Sicilia e, all’inizio degli anni Venti, acquista un appezzamento di terra a pochi 
chilometri da Sciacca.
Ai piedi del monte Cronio costruisce un rifugio di pietra abitato da una moltitudine di teste scolpite 
nella roccia e nei tronchi d’ulivo, una folla immobile che silenziosa guarda al suo signore: “Filippu 
di li testi”, unico creatore di questo giardino dell’immaginazione che silenzioso si stende tra le 
sterpaglie di Sicilia.
Lontano dal mondo, nel suo “Castello Incantato”, Filippo Bentivegna racconta nella pietra e nel 
legno le sue visioni. Un’urgenza interiore e insopprimibile lo spinge a scolpire volti che intravede 
nella pietra e che battezza con nomi illustri come: Garibaldi, Mussolini, Giulio Cesare, 
Napoleone.

Quando non gli restano più pietre o alberi da scolpire comincia a scavare nella terra creando 
cunicoli labirintici dove trova nuova materia calcarea, morbida e bianca da plasmare. Così, 
accanto al popolo di pietra che vive tra carrubi, ulivi e fichi d’india, va prendendo forma un mondo 
sotterraneo e labirintico abitato da creature scolpite nel ventre della montagna.
Bentivegna crea per sé, per una necessità di comunicazione e relazione con la natura; non ha 
alcun interesse a mostrare le sue opere. Il suo podere, tra il giallo arido dei campi di Sicilia, sorge 
come una montagna di pietra e sterpaglia invasa da teste scolpite e lasciate a giacere ovunque: 
sotto il sole o nella casetta di legno costruita al centro del terreno.
Senza aver mai avuto contatti con il mondo dell’arte ufficiale, durante cinquanta anni d’ininterrotta 
attività, ha dato vita ad una produzione copiosa e di grande intensità artistica il cui pregio è oggi 
ufficialmente riconosciuto. Alcune sculture, segnalate da Gabriele Stocchi a Jean Dubuffet nei 
primi anni Settanta, vengono acquisite alla Collezione d’Art Brut di Losanna di cui formano parte 
dal 1976.
Dopo la morte di “Filippu di li testi” nel 1967, il “Castello Incantato” diventa terra di nessuno; 
molte opere a poco a poco scompaiono: distrutte, disperse, vendute o trafugate. Negli anni 
Settanta il podere viene acquistato dalla Regione Siciliana e, una volta restaurato, assume il nome 
ufficiale di Fondo Bentivegna

http://www.clac-lab.org/ritrattidartista/bentivegna.htm



Still da video ‘S/V Ossessione compulsiva di Filippo Bentivegna’, 2006.



H E T E R O T O P I A ’ S  M E M O R I E S  # 1
v i d e o   2 0 0 8   4 ’ 2 5 ’ ’  m D v   C o l o r e .

Un primo omaggio al concetto di Eterotopia coniato da M. Foucault, in uno spaccato contemporaneo di una realtà dislocata e abbandonata alla deriva.

L’immagine di un piccolo peschereccio nel mare Tirreno è sospesa in un movimento surreale, attraverso l’uso del rallentamento (rallenty) e del 
rovesciamento (reverse), accompagnata dal sonoro registrato nella stazione centrale delle ferrovie dello stato di Milano. 
La visione genera nello spettatore un forte senso di smarrimento, lo stridente suono dei treni in partenza o i cigolii delle frenate di quelli in arrivo, 
assumono  un valore plastico e il flusso della nave porta la mente all’abbandono del ricordo e della memoria.
Un’immagine deterritorializzata.



Still da video Heterotpia’s Memories #1, 2008.



 D O N  C H I S C I O T T E 
i n s t a l l a z i o n e  |  p e r f o r m a n c e

Una chiocciola è libera di circolare nello spazio espositivo mentre una performer la segue rispettando scrupolosamente il lento ritmo 
dell’animale.

“…è la stanchezza del vivere che ci coglie quando il reticolo cieco delle relazioni sociali non consente più di elevare lo sguardo oltre gli 
angusti confini del presente. Questa stanchezza non ha i toni alti dell’epilogo drammatico di un conflitto o di una forte tensione esistenziale: 
è la stanchezza più sottile, e per questo più inquietante, che s’accompagna alla banalità della vita.”
( Saggio sulla stanchezza, P. Handke, Garzanti, 2000)

Per Handke è una  fondamentale esperienza del mondo, essenziale in un processo creativo basato sulla contemplazione.

La visione soggettiva di Peter Handke è produttiva con toni melanconici, in uno stato d’animo ‘pacifico’ di mettere in relazione diversi sensi.
Stanchezza dunque  come condizione ‘produttiva’, non abbandono, depressione, rinuncia al vitalismo, ma indaga lo stato d’animo ‘pacifico’ 
dell’essere umano; viene proposta la ‘riflessione’ come produttivo stato di vedere le cose.



Don Chisciotte                                                                                                                                     Untitled
YOUTHQUAKE                                                                                                                                       video, mDV
Inaugurazione 26.06.2003,                                                                                                                  2003
spazio Lima –Milano-                                                                                                                           3’
performance, durata: 2 h



C O N V E R S A Z I O N E  C O N  A L B E R T O  G R I F I  S U L  F I L M  ‘ A N N A ’
v i d e o  i n t e r v i s t a   2 0 0 4   3 3 ’   m D v   C o l o r e 

Un dialogo con Alberto Grifi, esponente del cinema sperimentale italiano degli anni ‘60/’70, avvenuto in un prato in fiore 
della fondazione Baruchello di Roma nel giugno 2004.

Il film girato nel ‘72 in co-regia con Massimo Sarchielli, con il primo videoregistratore portatile “open reel” da un quarto di 
pollice arrivato in italia, tenne il cartellone al Filmstudio di Roma per qualche mese...  

Divenuto film Cult di quegli anni testimonia il passaggio tecnico del fare cinematografico, articolato e pesante attraverso 
l’uso della pellicola, alla produzione libera e leggera del videotape, svincolata dalle logiche di potere. Racconta di follia e 
di istituzioni totali.



Still da video ‘Conversazione con Alberto Grifi sul film ‘Anna’
video intervista

Roma 2004



P R O G E T T O  P E R  U N  L A V O R O  R E L A Z I O N A L E .
p e r f o r m a n c e   d u r a t a  v a r i a b i l e   2 0 0 4

R E S T A R E  F E R M I  I N  U N  P U N T O  C A O T I C O  D E L L A  C I T T A ’ ,  F I N O  A  Q U A N D O  Q U A L C U N O    T I    P O R T A    V I A  .



M E Z Z O G I O R N O  A  P I A Z Z A  C O R D U S I O 
v i d e o  |  v i d e o i n s t a l l a z i o n e   2 0 0 3   m D v    2 3 ’ ’   L o o p   C o l o r e

Un paesaggio urbano, uno spaccato, un frammento di un quotidiano cittadino ( Milano - Piazza Cordusio - ore 12) a cui viene sottratto per
 ‘cancellazione’ gran parte delle strutture architettoniche. Delle piccole particelle di realtà rimangono attaccate alla ‘carne’ dei passanti che, 
grazie ai tagli grossolani e sgraziati con cui vengono ritagliate le sagome delle persone, congiuntamente a l’audio che rimane originale, fanno sì che 
l’operazione non risulti “riduzionista”, semplicista o estetica. 
Una cancellazione che non decontestualizza, che non separa l’evento dalla contingenza, dal suo contesto appunto, non è una negazione ma al contrario 
una apertura, uno sfondamento prospettico attraverso il quale sia possibile coniugare nuove definizioni di realtà e disegnare inediti paesaggi.



Mezzogiorno a piazza Cordusio
installazione

-2004-
InsideOut. A temporary art collection 

(c/o Red Bull Music Academy Rome 2004) 
Rialto Sant’Ambrogio, Roma.



N O V A N T A N O V E  A N N I  P R I M A  D I  M E
v i d e o i n s t a l l a z i o n e  2 0 0 2

“novantanove anni prima di me” nasce nell’ambito di una ricerca su Florido D’Orazi (classe 1881), vecchio socialista d’azione che 
operò nel territorio tra Rieti e Terni anche come appartenente agli Arditi del Popolo ( prima formazione antifascista composta da 
socialisti, anarchici e comunisti)  (tra il 1921 e il 1926) perseguitato dal regime fu mandato al confine a Ventotene.
Fondò la Camera del Lavoro nella città di Rieti e organizzò le occupazioni delle terre contro la mezzadria nell’ ambito delle quali 
sovente pronunciava la frase: “Non più capponi ai vostri padroni!”.

La scena si svolge in un luogo di lavoro dove l’unico elemento di finzione è una scrivania su cui è posto un vecchio registratore a 
nastro e una lampada da tavolo.
La macchina da presa  è fissa a riprendere una situazione di lavoro quotidiano, in cui a tratti , precisamente per quattro volte, un 
lavoratore interrompe la sua attività dirigendosi in prossimità della scrivania e attraverso il microfono pronuncia la frase: “Non 
più capponi ai nostri padroni!”. La frase è nella sua forma espressiva minima di facile assimilazione quasi come uno  slogan, ma 
dall’ultima dichiarazione il video è privato del sonoro per 20 secondi finchè lo squillo di un telefono interrompe il silenzio. Qui la 
sospensione dell’audio, che amplifica i toni surreali, non è intesa come frattura  ma come un possibile ritorno, un ipotetico riproporsi.



Still da video ‘Novantanove anni prima di me’
video installazione

2002



C V

V i d e o g r a f i a :

Heterotopia’s Memories ,  v i deo ,  2008 ,  du r a ta  4 ’25 ’ ’.
Derivazioni ,  v i deo  do cumen ta r i o ,  2008 ,  du r a ta  10 ’00 ’ ’.
Periferico_UC ,  v i deo  do cumen ta r i o ,  2007,  du r a ta  11 ’15 ’ ’.
S/V,Ossessione compulsiva di F i l ippo Bentivegna ,  v i deo ,  2006 ,  du r a ta  13 ’.
Via Quaranta ,  v i deo ,  2005 ,  du r a ta  5 ’.
Porto Fluviale ,  v i deo  do cumen ta r i o ,  2005 ,  du r a ta  13 ’.
Conversazione con Alberto Grif i  sul f i lm “Anna” ,  v i deo - i n t e r v i s t a ,  2004 ,  du r a ta  33 ’.
Vento Meltemi ,  v i deo in s t a l l a z i one ,  2004 ,  du r a ta  25 ’.
Mezzogiorno a piazza Cordusio ,  2004 ,  v i deo ,  du r a ta  2 ’23 ’ ’.
Ospedale di Saronno – reparto ostetric ia e ginecologia – 9 novembre 2003 ,  2003 ,  v i deo ,   du r a ta  2 ’40 ’ ’.
don Chisciotte ,  pe r f o rmance ,  2003 ,  du r a ta  va r i ab i l e
Novantanove anni prima di me ,  2002 ,  v i deo ,  du r a ta  15 ’.
Humusànima ,  2002 ,  v i deo ,  du r a ta  1 ’.
Voyeur_voyageur ,  2002 ,  v i deo ,  du r a ta  3 ’.

P a r t e c i p a z i o n e  m o s t r e  d i  g r u p p o :

2008 -  Con co r so  Co r t o  Do c ,  Be l l a r i a  F i lm  Fe s t i va l ,  Pa lazzo  de l  Tu r i smo ,  Be l l a r i a  (RN) .
2007 -  “C i t t à  Immate r i a l i ”  Fuo r i  F r equenza  2007,  V i s i ona r i a ,  Pa lazzo  App ian i  P i azza  Bov i o ,  P i omb ino .
2007 -  C i neMI -  Fabb r i ca  de l  Vapo re ,  M i l ano .



2007 -  H IDEC I T Y  #1,  Sa l on  P r imo ,  Fabb r i ca  de l  Vapo re ,  M i l ano .
2007 -  H ide c i t y,  -  Somewhere  -  Zona  B ,  Bov i sa ,  M i l ano .
2007 -  V i deoze ro -  A c cademia  d i  Be l l e  A r t i  B r e r a ,  M i l ano .
2007 -  H IDEC I T Y  #1  –  Spaz i o  S i r i n ,  M i l ano .
2006 -  Do cu -da y  –  g i o rna ta  pe r  i l  do cumen ta r i o ,  Pe r go la  Move ,  M i l ano .
2006 -  A l be r t o  G r i f i  -  V i t e  vendu te ,  openspace  -  Fabb r i ca  de l  vapo re .  M i l ano .
2006 -  No .Human  No .C r y  –  museo  de l  po s tumano  FOA   BOCC ACC IO ,  Monza  (M I ) .
2006 -  Una  ca sa  pe r  G r i f i ,  nuovo f i lms tud io ,  Sa vona .
2004 -  RomaPoes i a  2004 ,  Fondaz i one  Ba ru che l l o ,  Roma .
2004 -  I n s i deOu t .  A  t empor a r y  a r t  c o l l e c t i on  ( c/o  Red  Bu l l  Mus i c  A cademy  Rome  2004) ,  R i a l t o  San t ’Ambrog io ,  Roma .
2004 -  “ Whose  c i t y  i s  i t ? The  evo l v i ng  body”   Work -Ou t  p r e sen ta  “Co lmp lo t       S y s t em” ,  Ga l e r i e  K l e i ne  A l exande r s t r aβe ,  Be r l i no .
2004 -  “ Whose  c i t y  i s  i t ? The  evo l v i ng  body” , The  I t a l i an  Cu l t u r a l  I n s t i t u t e ,  Ams te r dam.
2004 -  Sa l on  P r imo  nuov i  d i pa r t imen t i ,  Sa la  Napo l eon i ca  d i  B r e r a ,  M i l ano .
2003 -  ConNes so ,  L’o f f i c i na  -  A r t e  a l  Bo r ghe t t o ,  Roma .
2003 -  Sa l on  P r imo ,  Pa lazzo  de l l a  Pe rmanen te ,  M i l ano .
2003 -  You thquake ,  ga l l e r i a  Spaz i o - l ima ,  M i l ano .
2002 -  V i s i ona r i a  f i lm  f e s t i va l ,  r a s segna  i n t e rnaz i ona l e  d i  v i deo/co r t i ,  Pa lazzo  de l l e  Papes se ,  S i ena .
2002 -  Sa l on  P r imo ,  Pa lazzo  de l l a  Pe rmanen te ,  M i l ano .
2002 -  Mov imen t i  Med ia t i c i ,  C en t r o  cu l t u r a l e  SUD ,  M i l ano .

2007 -  V i n c i t o r e  de l  p r imo  p r emio  a l  ‘ Sa l on  P r imo’  Man i f e s t az i one  a r t i s t i c a  de l l ’ a c cademia  d i  Be l l e  A r t i  d i  B r e r a  c on  i l  c o l l e t t i vo  H ide c i t y.

Pe r sona l i :
2004 -  Tex tu r e s ,  pun to  E i naud i ,  Roma .
2004 -  “Quar an tanove” ,  s t ud i o  L i po l i  &  Lopez ,  Roma .



S t e f a n i a  R o s s i
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Ceriano Laghetto MI
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ideannadedalonic@gmail.com

stefania@rgbmovie.com

http://whiteheadroom.wordpress.com/
http://www.hidecity.org
http://ideannapollecdedalonic.blogspot.com


